Immigrazione musulmana a Verona: nuove tecnologie e strategie di inserimento**

Premessa

In questa ricerca si vuole verificare se le nuove tecnologie - internet, tv e radio satellitare, money transfer offices, telefonia mobile, international phone cards, phone centers – possano modificare i comportamenti e l’identità dei musulmani residenti stabilmente a Verona. 

Sono stati contattati ed intervistati, utilizzando le tecniche del colloquio di ricerca di tipo semidirettivo, sei referenti di diversi gruppi etnonazionali musulmani residenti a Verona.  Le interviste hanno lo scopo di analizzare come individui e comunità si pongano rispetto all’uso sociale delle tecnologie.

Le variabili analizzate, con riferimento alle tecnologie, sono: il livello di diffusione, l’uso sociale che se ne fa, il ruolo nelle strategie di inserimento e la creazione di legami circolari tra il gruppo residente a Verona, la società di origine e le comunità della diaspora. Il campione non ha alcuna pretesa di essere rappresentativo; si è però cercata la massima eterogeneità per valutare il diverso peso delle variabili, oggetto dell’indagine.

L’ISLAM A VERONA: GLI ATTORI SOCIALI

A Verona e provincia i musulmani immigrati sono 10.499 su un totale di 30.866 stranieri soggiornanti.  Il centro di preghiera islamico di Verona città viene frequentato regolarmente da circa 200 persone. 

Sono stati intervistati testimoni privilegiati, leaders e imam appartenenti a diversi gruppi musulmani che vivono e lavorano a Verona; sono tutte persone residenti in Italia con un buon livello di inserimento nella realtà sociale locale. 

Gli intervistati sono:

A. nigeriano, imam e presidente della W.A.M.A. (West African Muslim Association - Italia). 

B. libanese, da 15 anni in Italia, lavora nel settore informatico. 

C. algerino, imam della comunità musulmana di Verona.

D. senegalese, appartenente alla confraternita muride, rappresentante sindacale. 

E. tunisino, presidente dell’Associazione Tunisini di Verona.

F. marocchino, referente Associazione Marocchini per la casa a Verona.

GLI ATTORI E LE TECNOLOGIE

Internet: il luogo d’incontro dell’islam “confessionale”. 

Da una prima analisi risalta la presenza di siti affiliati all’U.C.O.I.I. - Unione delle Comunità e Organizzazioni Islamiche in Italia. Sono altresì rappresentate, seppure in numero minore, anche le altri voci dell'islam
: sufi, sciiti, italiani convertiti, siti di cultura araba, siti commerciali, di informazioni generali sull’islam, sulla pratica della religione, siti marocchini e siti di organizzazioni che rappresentano associazioni. Molti siti sono nati grazie a italiani convertiti alla religione musulmana; sono infatti loro che hanno una parola in più anche nel Consiglio islamico d’Italia (Cid’I), l’organismo rappresentativo dell’intera comunità musulmana in Italia, nato con lo scopo di raggiungere un protocollo d’intesa con lo Stato italiano.

L’islam italiano on line è ben visibile e presente nella umma virtuale.  Solo la metà degli intervistati usa internet, e per tre motivi completamente diversi. B., libanese, per annullare le distanze e mantenere i legami con la famiglia in Libano; C., algerino, per unire e sentirsi unito alla comunità musulmana che rappresenta come imam e F., marocchino, per studio, per chattare e per lavoro. I siti visitati sono: 

1) sito dell’U.C.O.I.I., e siti collegati con links all’U.C.O.I.I. 

Contengono informazioni generali sull’islam, sulla vita del profeta e, in alcuni, si possono trovare gli orari delle preghiere.

·  www.islam-ucoii.it (sito ufficiale U.C.O.I.I., casa della Cultura Islamica)

·  www.arab.it
·  www.provincia.napoli.it/rete/zaid/home (Associazione islamica Zayd ibn Thabit, Moschea Napoli)

· www.hamza.it (Lega musulmana mondiale italiana, Hamza M. Boccolini Napoli)

· www.lega-musulmana.it (Lega musulmana mondiale Mecca, organizzazione non governativa saudita)

· www.corano.it (centro di cultura islamica Bologna - moschea Annur)

· www.islam-online.it (Editore al-Hikma)

· www.islam.it (centro culturale islamico di Milano e della Lombardia)

2) altri siti: sufi, sciiti, italiani convertiti, siti di cultura araba, siti commerciali, informazioni di carattere generale sull’islam, sulla pratica della religione, siti marocchini e siti di organizzazioni che rappresentano associazioni:

· www.racine.ra.it/Islamoteca/indexm3.htm (centro di cultura e studi islamici della Romagna-Italia)   

· www.islamitalia.it  (Marocco)

· www.islamabruzzo.net (Associazione musulmana abruzzese)

· http://userspace.ats.it/free/hamid/marocco.htm   (associazione Marocco-Insieme, Versilia) 

· http://shell.spqr.net/islam (Cultural Institute of the Italian islamic comunity, lega musulmana mondiale wahhabita, sez.italiana, scuola islamica di Roma, centro islamico culturale d’Italia, A.M.I.)

· www.sufi.it
· www.geocities.com/Athens/4044 (sufi Jerrahi-Halveti, Gabriel Mandel)

· www.geocities.com/Athens/Olympus/5703/Islamitalia.htm (Centro culturale virtuale islamico (Como, L.Y.Terzaghi, dawa center)

· www.tariqa-burhaniya.org/intranet (confraternita sufi Burhaniya-Roma)

· www.sutulhg.net (Istituto culturale islamico di Milano)

· http://users.iol.it/ilpuroislam/ (associazione islamica Genti della casa Italia Napoli, sciiti)  

· http://dilander.iol.it/caravanserraglio/  (sito di informazione islamica – sufi)

· www.coreis.it (CO.RE.IS, Comunità Religiosa Islamica italiana, Milano)

· www.arabroma.com (Associazione ArabRoma di cultura araba)

Money transfer offices: uso generalizzato al di fuori dell’appartenenza religiosa.

A Verona le rimesse degli immigrati sono nella maggioranza dei casi canalizzate mediante servizi di money transfers offices. 

Gli uffici sono quattro e localizzati soprattutto nel quartiere multietnico di Veronetta; le insegne più numerose sono quelle dell’agenzia “Western Union”. Ogni punto vendita effettua circa 150-200 transazioni il mese, con somme spedite che vanno dai 103,29 ai 309,87 euro.  I costi delle commissioni sono maggiori rispetto alle banche, però viene garantita la consegna del denaro entro un’ora e la pratica è più semplice.

Alcune banche locali hanno iniziato a preparare dei “pacchetti” studiati appositamente per le esigenze degli immigrati. L’avv. Carlo Fratta Pasini, presidente della Banca Popolare di Verona, ha recentemente dichiarato che l’istituto “guarda con molta attenzione a questo nuovo segmento di mercato.”
 

Gli intervistati B., libanese, e D., senegalese, non utilizzano il money transfer office; si affidano a banche locali. Il primo esclude il money transfer office perché gli è più comodo usare la banca, il secondo invece lo esclude  per la forza del network sociale cui appartiene. L’intervistato senegalese può infatti contare, per le rimesse, sui connazionali che si recano spesso in Senegal, data la particolare “mobilità” del progetto migratorio muride.

Phone centers: una risposta condivisa per ridurre le distanze.

Il quartiere di Veronetta, nella zona centrale della città di Verona dove maggiore è la presenza di immigrati, ha visto negli ultimi anni la trasformazione della sua tipologia commerciale.  Sempre più numerosi sono i nuovi negozi gestiti da stranieri: minimarket, videonoleggio, ristoranti take-away, parrucchiere ma soprattutto phone centers. Tra le nuove tipologie le più avviate e remunerative sono proprio queste ultime; sempre molto affollati e con tariffe vantaggiose. Telefonare in Europa e Usa costa 0,41 eurocentesimi il minuto, in Senegal e altri paesi dell’Africa sub-sahariana costa 0,52 eurocentesimi il minuto. E’ possibile acquistare in questi centri anche schede telefoniche prepagate internazionali.

I phone centers, come i negozi etnici, sono frequentati quasi esclusivamente da stranieri. Diventano delle vere e proprie enclave multietniche; non-luoghi creati dalle nuove migrazioni. Tra gli intervistati è più diffusa ed utilizzata la carta telefonica internazionale; non è necessario recarsi al  phone center per chiamare perché si può usare dal telefono di casa. 

Infatti la maggior parte degli intervistati abita lontano dal quartiere di Veronetta. Le carte telefoniche internazionali si trovano in alcune tabaccherie e negozi etnici. La moglie dell’imam A., nigeriano, le vende presso la propria abitazione. La casa di A. è una piccola “ambasciata” dove anche la moglie è impegnata a mantenere e legittimare la leadership all’interno del gruppo della West Africam Muslim Association – Italia. L’intervistato B., libanese, invece è l’unico ad utilizzare la telefonia via internet; confermando così la natura “privatistica” del suo progetto migratorio. Non deve interagire con altri immigrati per l’acquisto della carta, né per altre informazioni importanti, come ad esempio gli orari delle preghiere. Trova tutto su internet. Le nuove tecnologie hanno permesso a  B. di rendere ancora più autonomo il suo inserimento nella società locale. 

Telefonia mobile: dai luoghi comunitari alla privatizzazione della comunicazione.

Il cellulare è il mezzo di comunicazione più utilizzato e facile da ottenere. Se il computer è usato da una ristretta élite di immigrati, il telefono cellulare è il mezzo della “massa”. Strumento ormai necessario per l’immigrato (non solo musulmano) che vive “qui”; lo usa per farsi chiamare dai familiari e dai connazionali che abitano “qui” e da “casa”. Se deve chiamare “casa” allora usa il telefono fisso con le tariffe dei gestori nazionali, le international phone cards oppure chiama da un phone center. La comunicazione quotidiana con parenti ed amici che vivono “qui” crea una rete sociale virtuale, nega l’assenza e le distanze, fa cadere le barriere linguistiche, permette agli immigrati di aumentare il livello di socialità nel gruppo etnonazionale di appartenenza. La consapevolezza di poter contattare in qualsiasi momento persone di riferimento può creare una sorta di comunità virtuale; questa può essere una delle risposte al non-luogo in cui agiscono i nuovi migranti. Tutti gli intervistati possiedono e utilizzano il cellulare.

Tv e radio satellitare: il collegamento più diffuso con la società di origine.

La tv satellitare, ora in forma digitale, offre la possibilità di vedere circa 1000 canali - musica, sport, films, attualità, informazioni, documentari, viaggi, cartoni animati -  e di ascoltare le stazioni radiofoniche.

Gli immigrati musulmani seguono con molto interesse i principali canali arabi che sono: RTM (Marocco), TUNIS 7 (Tunisia), ALGERIE (Algeria), NILE TV (Egitto) FADAYA AL MISRIA (Egitto), AL JEZIRA (Qatar), AL GIUMHURIA AL LIBIA (Libia), SURIA (Siria), TURCHIA (Turchia), MBC (Libano) ARAB SAT (vari paesi arabi), ARTE’ (vari paesi arabi). 

I programmi più seguiti sono i telegiornali, soprattutto del proprio paese d’origine, per avere una costante informazione su ciò che accade a casa; poi le soap operas egiziane, famose in tutto il mondo, gli spettacoli di musica, balli e canti e i documentari. Inoltre su alcuni canali è possibile seguire la preghiera del venerdì; non disponendo di ulteriori informazioni meriterebbe una ricerca più approfondita il significato della preghiera televisiva per i musulmani.

L’unico intervistato che non utilizza la TV sat è D., senegalese. Le informazioni vengono ascoltate dalla radio satellitare. L’evento visivo per il migrante senegalese non è la TV, ma la visita periodica del marabutto e la riunione con gli altri fedeli. Le tecnologie hanno scarso peso nelle strategie di inserimento del gruppo senegalese (l’intervistato usa solo il telefono cellulare); ciò che è veramente significativo è la confraternita di appartenenza e l’atmosfera magico-sacrale che si crea negli incontri con la persona carismatica: il marabutto. 

CONCLUSIONI

Dall’analisi di articoli recenti sulla diffusione delle nuove tecnologie nei Paesi del Medio Oriente sono scaturite alcune considerazioni:

· i mezzi più diffusi sono i money transfer offices, le Tv sat ed  i telefoni cellulari;

· “l’uso del PC nei Paesi arabo-musulmani è ancora basso, solo il 15% degli arabi lo possiede, contro il 50% degli europei e il 70% degli americani. 

Dal Marocco all’Arabia Saudita, l’accesso alla rete è inferiore al 10%, ma il desiderio di essere on line è in ogni modo forte, lo dimostrano i diffusi e nuovi internet-caffè, ma i diversi governi arabi hanno paura di perdere il controllo sull’informazione, vogliono bloccare l’accesso a siti di agenzie umanitarie e gruppi politici non graditi e proteggere gli utenti dalla pornografia dilagante nella rete, attraverso filtri e applicano forme di censura sulla rete, poiché i rischi per la morale e per la tradizione sono alti. 
 

Un’altra ragione del poco utilizzo è il costo, solo un’élite può permettersi di pagare l’accesso ad internet in Medio Oriente e Asia. Le tariffe sono ancora proibitive: per un’ora di connessione in Africa si pagano circa 12 USD, in Usa 1,5 USD ed in Europa 2,5 USD.
 Così la maggior parte dei musulmani, che usano il computer, vivono in Europa e Nord America
. 

A Verona per ora solo un gruppo ristretto di immigrati ha il computer e usa internet, questo per due motivi principali: i costi elevati per l’acquisto e la gestione e il grado di istruzione medio-basso.

Dalle nostre interviste è risultato che le nuove tecnologie sono importanti per la comunità musulmana a Verona  per tre motivi fondamentali:

1) tenere i contatti con i familiari, gli amici, il paese d’origine e viceversa, per sentirsi sia “qui”, sia “là”;

2) sviluppare il lavoro e il commercio con il paese d’origine;

3) mantenere le tradizioni, ma soprattutto le relazioni religiose; ciò avviene anche attraverso la creazione di nuovi siti web musulmani internazionali, del paese d’origine o del paese ospitante. 

Sembra in ogni caso forte l’esigenza di tutta la comunità musulmana veronese, ad eccezione dell’incognita senegalese, di utilizzare i nuovi mezzi di comunicazione, soprattutto internet, per migliorare le proprie strategie di inserimento. 

Ciò può svolgere un ruolo positivo in quel lungo e difficile processo sociale che è l’integrazione. Riteniamo che nel medio periodo, che coincide con la scolarizzazione superiore e universitaria della seconda generazione immigrata, la comunità musulmana veronese, ed europea, utilizzerà internet, e le altre tecnologie, per mantenere e rafforzare i legami con i paesi d’origine e con tutte le comunità della diaspora. 

Si elabora così una fitta rete di relazioni circolari tra le varie comunità presenti ovunque, in cui le nuove tecnologie servono da un lato a mantenere vivo il legame con la società di origine e parallelamente a strutturare una nuova identità nata dalle molteplici circolazioni esistenti su più piani – religioso, culturale, comunitario. Legami tutti che contribuiscono a costruire un’identità di diaspora rendendo compatibile la scelta della residenza e la possibilità di continuare ad essere mobili rispetto ai luoghi, ma anche al pensiero. 

**Per motivi di spazio non sono state inserite le interviste.

silvanafavalli@tiscalinet.it
michele.bertani@libero.it
Napoli, 1 dicembre 2001
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